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Panthéon-Sorbonne)

Werner Eck (Universität Köln)
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tipiano iranico, e la zona montuosa caucasica interposta tra queste due aree (Before and after Mu-
hammad. The First Millenium Refocused, Princeton 2014, p. 116: «Our three Commonwealths –

Iranian, East Roman and Islamic – have helped us to analyze how empires and cultures interacted

and often reinforced or supplemented each other across the Eurasian hinge zone – corsivo mio –

throughout the first Millenium and beyond»: cf. A Marcone, Un treno per Aquisgrana (prima e
dopo Maometto), «Koinonia» 40 [2016], pp. 662-671). Di qui il titolo del quarto capitolo del libro

che suona programmatico: Space. An Eastwards Shift. (Si consideri ora anche R. Payne, Territo-
rializing Iran in Late Antiquity: Autocracy, Aristocracy, and the Infrastructure of Empire, in C. Ando -

S. Richardson [ed.], Ancient States and Infrastructural Power. Europe, Asia and America, Phila-

delphia 2017, pp. 179-217). Nel suo libro Society and the Holy in Late Antiquity, già Peter Brown

aveva presentato Maometto come un esempio tipico dello «holy man» della società tardoantica

che si profila come un mediatore, un organizzatore e il portatore del divino in sostituzione del-

l’istituzione templare, introducendo cosı̀ una nuova era nella storia religiosa. Ricollegando in tal

modo la figura di Maometto con la storia generale della Tarda Antichità Brown realizzava un

obiettivo decisivo, quello di rompere l’isolamento del mondo di Maometto, cosa che ovviamente

ha un’implicazione per ogni possibile aspetto, da quello culturale e sociale a quello artistico e ar-

chitettonico. Si veda, in proposito, B. Finster, Arabia in Late Antiquity: an Outline of The Cultural
Situation in the Peninsula at the Time of Muhammad, in A. Neuwirth (ed.), The Quran in Context:
Historical and Literary Investigation into the Quranic Milieu, Leiden 2009, pp. 61-114 e, soprat-

tutto, per una messa a fuoco delle complesse problematiche culturali, il fondamentale studio

di Aziz Al-Azmeh, The Emergence of Islam in Late Antiquity: Allah and His People, Cambridge

2014, cui va ora affiancato G.W. Bowersock, The Crucible of Islam, Cambridge-London 2017.

La suggestione che viene alla fine da questo apprezzabile volumetto è che, in buona sostan-

za, non sia più questione di una lunga o breve Tarda Antichità (Hervé Inglebert, nelle sue brillanti

«Concluding Remarks», ipotizza «The birth of a new short Late Antiquity») e neppure, forse, di

una concezione più o meno estesa, in senso geografico, della medesima ma che da ripensare sia

ormai il termine stesso di Tarda Antichità, che, in tutte le sue declinazioni nelle principali lingue

moderne, è inevitabilmente connesso alla matrice classica greco-romana. Francamente non saprei

dire se davvero, come scrive Clifford Ando: «Contemporary research on late antiquity is both very

robust and very narrow» (p. 2: si veda, in proposito, la rigorosa introduzione di Averil Cameron al

volume da lei curato: Late Antiquity on the Eve of Islam, Farnham 2013, pp. XIII-XXXVII). Gli

studi contemporanei, in verità, suggeriscono innovative, promettenti prospettive.

Arnaldo Marcone

Università Roma Tre

arnaldo.marcone@uniroma3.it

SABINE LUCIANI - PATRICIA ZUNTOW (textes édités par), Entre mots et marbre. Les métamorphoses
d’Auguste, Bordeaux, Ausonius Éditions 2016, pp. 298.

Il volume nasce con lo scopo di esaminare la complessa e ambigua relazione tra sfera politica

e sfera letteraria nell’età augustea restituendo nel contempo un’immagine più completa di Otta-

viano-Augusto e del saeculum Augustum, come spiega S. Luciani nell’introduzione. È il frutto del

Recensioni670



Colloquio internazionale Auguste en mots. Le princeps au miroir de la littérature (26-27 giugno

2014), organizzato in concomitanza con la mostra Moi, Auguste, empereur de Rome alle Galeries

nationales du Grand Palais di Parigi (19 marzo - 12 luglio 2014), in gemellaggio con quella tenuta

alle Scuderie del Quirinale a Roma nello stesso anno (Augusto), per celebrare il bimillenario della

morte di Augusto.

C. Giroire e D. Roger, curatori dell’esposizione parigina, nel loro contributo introduttivo

Auguste à Paris, constatando l’impossibilità di tradurre visivamente la presenza di Virgilio, Orazio,

Properzio, Ovidio, Vitruvio, Livio nella mostra, sottolineano la necessità avvertita di organizzare

un convegno e di pubblicarne poi gli atti, a testimonianza di quel «discorso onnipresente» tra

princeps e diversi gruppi sociali, veicolato sia dai testi letterari sia dalle arti figurative.

Nella prefazione Auguste au miroir de la philosophie C. Lévy, dopo aver ricordato la centra-

lità dell’età augustea nella produzione letteraria e la sua ricchezza di scrittori permeati di cultura

filosofica, evidenzia come la filosofia, tra la fine della Repubblica e l’inizio del Principato, a Roma

abbia perso la sua centralità intellettuale e sia stata non più vitae dux bensı̀ riserva di temi e di idee.

Il volume è articolato in quattro sezioni. La prima, intitolata «Bı́ographie, littérature et po-

litique», indaga il ruolo giocato dagli elementi biografici di Ottaviano/Augusto e dei poeti nell’ela-

borazione e nella ricezione della nuova forma di governo. La seconda «Inmania Caesaris acta con-
dere. Regards poétiques sur le principat» prende in esame i complessi rapporti tra Augusto e i poe-

ti, mentre la terza intitolata «Écrire l’histoire sous Auguste» raggruppa i contributi incentrati sulle

relazioni tra la produzione storiografica e il nuovo regime politico. La quarta e ultima sezione «Au-

guste jugé par l’histoire» esamina come l’immagine augustea sia stata recepita e trasformata dagli

scrittori posteriori.

Apre la prima sezione il saggio di J. Scheid Les «Hauts Faits du divin Auguste». Teste littéraire
ou bilan politique?, nel quale l’autore ritorna sulla vexata quaestio della natura del testo delle Res
gestae. Dopo aver richiamato le diverse interpretazioni dibattute dall’Ottocento ad oggi, J. Scheid

conclude che le Res gestae sono un bilancio politico di portata costituzionale, scritto con le qualità

letterarie proprie di un testo politico, e pertanto possono essere considerate un’opera letteraria. Per

motivare queste sue conclusioni da un canto richiama la perfetta formulazione dei due capitoli

introduttivi e l’ottima composizione di quelli conclusivi con il loro peculiare utilizzo di un’elegan-

te ambiguità, dall’altro, ricordando il lavoro di A. Heuss, sottolinea come Augusto abbia tentato

di imporre ai suoi successori e ai Romani un modello di regime politico in grado di sopravvivere

alla sua morte e di evitare di ricadere nelle guerre civili.

F. Rohr Vio nel suo contributo Le nozze di Augusto tra azione politica e strategie propagandi-
stiche mette in luce la rilevanza del matrimonio di Ottaviano e Livia nella strategia politica dell’ere-

de di Cesare dopo la battaglia di Filippi, nel suo avvicinamento a sezioni dell’aristocrazia senatoria

precedentemente schierate con i cesaricidi e con Sesto Pompeo, e la complessa tattica comunicativa

messa in atto nel 38 a.C. Attraverso l’analisi delle fonti letterarie l’autrice ricostruisce come, per

mezzo delle nozze, Ottaviano abbia determinato un forte cambiamento negli equilibri di potere,

con la nuova unione nella sua pars di nobiles conservatori, fedeli cesariani e homines novi.
M. Ledentu nel suo saggio Auguste et ses Res Gestae mis en mots par Properce: un regard élé-

giaque sur le principat indaga come Properzio abbia integrato la figura dell’erede di Cesare dive-

nuto princeps e le sue res gestae nei suoi componimenti e come abbia recepito il principato nel suo

periodo iniziale. Ne emerge un percorso che va da Cesare figlio, responsabile dei combattimenti

fratricidi e incarnazione della violenza triumvirale, in particolare nella guerra di Perugia, ad Ot-
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taviano-Augusto imperator, di cui il poeta celebra la gloria militare; nel «ciclo elegiaco di Azio»,

specchio della complessità di interpretazione di questo conflitto, si va da Azio epilogo doloroso

della guerra civile ad Azio battaglia gloriosa con cui Ottaviano ha reso possibile la Pax Augusta,

che ha consentito la nascita della voce dell’elegia. Costante è il confronto tra le elegie properziane

e le Res gestae divi Augusti, per verificare quanto del messaggio ufficiale sia stato recepito e ripro-

posto da Properzio e quanto, invece, abbia giocato l’interpretazione personale del poeta

Apre la seconda sezione il contributo di Ph. Le Doze Vox Apollinis / Vox Augusti: liberté
d’inspiration des poètes et principat augustéen, in cui l’autore si inserisce nell’annoso dibattito sulla

libertà di ispirazione dei poeti nel passaggio dalla Repubblica all’Impero. Analizzando il complesso

quadro storico della Res publica restituta sulla base dei più recenti studi storico-politico-sociali,

ribadisce che «i poeti non furono le vittime collaterali delle evoluzioni istituzionali» e che la stru-

mentalizzazione della loro voce sarebbe certamente stata recepita come un attentato alla libertà di

parola, mentre la ricerca del consensus da parte di Augusto non poteva che andare di pari passo con

il rispetto di una delle componenti fondamentali della libertas. Ph. Le Doze sottolinea che il con-

dizionamento dei contenuti poetici a fini propagandistici non avrebbe ottenuto lo stesso effetto

che conseguirono altri media sapientemente usati da Augusto nella sua politica delle immagini e

della comunicazione, come cerimonie, festività, monumenti, donativi, congiari. I poeti, essendo

vates, potevano rivolgersi alla comunità e anche al princeps, con il proposito di indirizzarlo non dal

punto di vista istituzionale ma morale, introducendo nella loro poesia temi più civici.

D.P. Nelis nell’articolo Qu’y a-t-il dans un nom? Technique poetique et histoire contemporaine
dans les Géorgiques de Virgile indaga l’utilizzo dei nomi Mecenate, Virgilio e Cesare, con le loro

simmetrie, nelle Georgiche, per cercare di cogliere il senso della «poesia criptica» di Virgilio e per

provare a comprendere come questo fenomeno possa contribuire ad un più generale apprezza-

mento del testo, di cui è stato spesso messo in evidenza il significato politico. I diversi tipi di gio-

chi poetici rintracciati conducono a due temi: un commentario metapoetico (con richiami ad Ara-

to, Esiodo, Callimaco) e un sotto-testo politico (con menzioni di Mecenate, Cesare, Virgilio stes-

so con due quasi-acrostici inversi del suo nome). D.P. Nelis suggerisce che al v. 27 del libro I

Virgilio abbia nascosto un anagramma del titolo Augustus, cantando quindi l’avvento del principe,

l’inizio di una nuova era nella storia di Roma e della letteratura latina, e mostrando la sua dottrina

in passi dal profondo contenuto politico.

Come Ph. Le Doze, anche B. Delignon nel suo contributo Le Prince et les bonnes moeurs: la
restauration du mos maiorum dans les Odes érotiques sottolinea come tra poesia e politica augustea si

instauri un complesso gioco di interazioni che non significa perdita di libertà. Delinea altresı̀ come

questa dimensione politica che connota la poesia incida sulle nuove forme che essa assume; in

particolare ricostruisce come Orazio, facendosi portavoce della politica augustea di restaurazione

del mos maiorum nell’ambito familiare, crei una nuova poesia erotica di ispirazione matrimoniale,

giocando anche sulla varietà dei modelli della lirica greca arcaica e utilizzando miti antichi che,

nella poesia alessandrina e in quella latina di età augustea, si erano caricati di nuovi significati.

H. Casanova-Robin, nel suo articolo Chanter l’origine de Rome dans les Métamorphoses d’Ovi-
de, rileva come Ovidio nelle Metamorfosi partecipi, a modo suo rispetto agli altri poeti augustei,

alla questione dell’origine della civilizzazione e di Roma, centrale nelle opere e nei dibattiti con-

temporanei. Mette in luce che il libro XIV offre una nuova costruzione della storia in un processo

cosmogonico dominato da un insieme di forze naturali e passioni, in quanto gli stessi principi

attivi della natura sono strettamente legati all’impulso del desiderio. Vi si ritrovano gli elementi
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della creazione del mondo, tra cui l’acqua e il fuoco, che costituiscono di volta in volta i principi

motori in occasione dell’instaurazione progressiva del potere monarchico in terra latina. La costru-

zione della potenza romana sembra procedere con lotte regolari: le passioni negative appaiono pre-

ponderanti, ma intervengono delle forze naturali per ristabilire una forma di concordia.

Apre la III sezione il saggio di P.M. Martin L’écriture de l’histoire sous Auguste: une liberté
surveillée, in cui l’autore ritorna sul tema del rapporto tra la nuova forma di governo e la storio-

grafia, in quanto preoccupazione essenziale di ogni potere politico, in special modo se monarchi-

co, è il controllo della verità storica. Constata che sotto Augusto furono più frequenti i fenomeni,

rintracciabili già in età tardo repubblicana, dell’omertà sulla narrazione della storia del periodo

triumvirale e della rinuncia alla pubblicazione delle opere storiografiche, dunque forme di auto-

censura, come provano il ben noto avvertimento rivolto da Orazio ad Asinio Pollione nella prima

ode del II libro, il fatto che Messala Corvino non fu censurato per la sua opera sulle guerre civili, il

caso di T. Labieno che, in occasione di una pubblica lettura, saltò alcuni passi della sua opera

perché sarebbero stati da leggere dopo la sua morte, la decisione di Seneca Retore di non pubbli-

care le sue Historiae, il rinvio della pubblicazione della sua opera, a partire dal libro 121, da parte

di Tito Livio.

B. Mineo nel suo contributo intitolato Tite-Live et Auguste ritorna sulla questione di come

l’opera liviana si sia posizionata rispetto al progetto politico di Augusto, strutturatosi progressiva-

mente dopo la battaglia di Azio. L’autore, riprendendo la sua recente interpretazione della rappre-

sentazione ciclica della storia di Roma nell’opera liviana, mette in luce come per Livio l’inizio del

Principato equivalga ad una nuova nascita di Roma dopo un lungo periodo di declino, cominciato

dopo la seconda guerra punica, in virtù dello stesso meccanismo dialettico che si era avuto alla

rifondazione di Roma ad opera di Camillo, seguita alla fase negativa cominciata dopo Servio Tul-

lio. B. Mineo fa emergere la concezione liviana di quello che doveva essere il ruolo di Augusto

dalle analogie, proprie della sua prefigurazione storica, tra il princeps e i personaggi fondatori e

rifondatori della città, Evandro, Romolo, Camillo.

O. Devillers nel suo articolo Octave comme modèle politique universel. Remarques sur le thème
de la famille et des amis chez Nicolas de Damas sostiene che la convergenza tra Augusto ed Erode

abbia costituito il fine della Storia universale e che nel De vita Augusti Nicolao di Damasco abbia

delineato la figura di Augusto come incarnazione dei valori di una forma compiuta di monarchia.

Analizzando i frammenti del De vita Augusti che concernono le relazioni familiari di Cesare figlio,

sottolinea come la visione del Damasceno di tali rapporti si inquadri in una concezione dinastica

della famiglia stessa e come l’immagine e la forza del sovrano siano rinforzate dalla capacità di

armonia dinastica. Attraverso l’esame dello stesso tema nella Storia universale l’autore rileva che

qui conflitti e uccisioni in famiglia pregiudicano la riuscita di vari personaggi, in particolar modo

sovrani orientali, cosı̀ come per Erode determinano l’impopolarità. È nel rapporto con gli amici

che sia Ottaviano sia Erode danno prova di saggezza, affiancandosi bravi consiglieri.

Apre la quarta sezione il saggio di I. Cogitore Du Vengeur de César au Prince de la Paix, une
longue métamorphose. L’autrice evidenzia come nei testi di Seneca padre non si riesca a cogliere

una reale evoluzione nell’immagine di Ottaviano/Augusto: pur essendo l’orrore delle guerre civili

presente fin dalla prefazione della I Suasoria, Ottaviano non è mai presentato come il responsabile

di quella violenza e come vendicatore di Cesare, anzi c’è una vera e propria ellissi di Ottaviano

nelle varie Suasorie in cui si parla della morte di Cicerone. Rileva che in alcune sue Controversie
sono elogiate le qualità di Augusto, uomo erudito, rispettoso dei sentimenti altrui, clemente, pro-
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tettore della libertà di parola, anche se i passi si prestano a diversi livelli di lettura, sono caratte-

rizzati da una certa ambiguità, hanno un forte impianto retorico e pedagogico. Seneca figlio è

ambiguo nella valutazione di Ottaviano/Augusto: il ricordo delle guerre civili e delle proscrizioni

è più sfumato e ha perso oramai la sua forza drammatica; Augusto, come ben noto, è presentato

per le sue qualità morali nelle Consolationes, con ambiguità come clemente, sebbene al termine

della sua vita, nel De clementia, e come buon padre di famiglia desideroso di otium e non come

principe della Pace nel De brevitate vitae, in una vera e propria riflessione politica.

Giuseppe Zecchini nel suo contributo Auguste selon Suétone evidenzia come alla coppia di

apertura della Kaisergeschichte svetoniana costituita da Cesare e Augusto corrisponda la coppia a

lui contemporanea costituita da Traiano e Adriano. Il valore paradigmatico del regno augusteo,

che vede una vera e propria metabolé da triumvir a princeps, grazie all’aiuto degli dei e all’esercizio

stesso del potere, va visto non solo in relazione all’inizio del regno di Adriano ma anche a quello di

Traiano. Nello stesso modo in cui Ottaviano si è trasformato da crudele tiranno in sovrano saggio,

cosı̀ Adriano, dopo la congiura dei 4 consolari del 118, può diventare un buon principe secondo

l’ideale senatorio. Per Svetonio Cesare, la cui memoria è attualizzata sotto Traiano, è il fondatore

dell’impero, primo princeps e primo divus, e di riflesso gli anni del regno di Augusto cominciano

dal momento in cui Cesare viene assassinato, secondo una cronologia dinastica che probabilmente

ha la sua origine, durante la crisi finale della Repubblica, negli ambienti cesariani e nelle prime

riflessioni storiografiche su questo momento cruciale della storia di Roma.

M.-L. Freybyrger-Galland nel suo articolo Octavien-Auguste chez Dion Cassius: entre propa-
ganda et objectivité, sottolinea come Cassio Dione sia riuscito a delineare da un canto la fermezza,

l’ipocrisia, la crudeltà, l’ambizione di Cesare figlio e dall’altro tutte le principali caratteristiche isti-

tuzionali e giuridiche del nuovo regime. Mette in luce come il merito di questo storico sia quello

di aver tracciato un’archeologia del Principato, cioè di quella forma di governo che per due secoli

ha consentito agli abitanti dell’impero di godere della Pax Romana e alle élites provinciali di ac-

cedere ai più alti gradi dell’amministrazione. Rileva che, dedicando dodici libri della sua Storia ad

Ottaviano/Augusto e alla ‘Rivoluzione romana’ e il libro cinquantaduesimo al programma di go-

verno augusteo, lo storico bitinico fornisce un’analisi teorica del regime imperiale romano con i

suoi vantaggi e svantaggi, una filosofia politica fondata sulla sua esperienza, un modello di impe-

ratore da seguire al giovanissimo Alessandro Severo, che si appresta a regnare circondato da ottimi

consiglieri.

E. Caire nel suo saggio Auguste «grand prêtre initié et roi». La légende augustéenne chez Jean
Malalas si sofferma sulla cristianizzazione della figura di Augusto, partendo dall’episodio riportato

da Malalas dell’erezione di un altare in Campidoglio da parte di Augusto, che aveva interrogato

l’oracolo su chi avrebbe regnato dopo di lui e ne aveva avuto come risposta l’annuncio della ve-

nuta di Cristo. Ricostruisce che il racconto di Malalas è il risultato della diffusione sia della lette-

ratura oracolare tra IV e VI secolo sia del tema della conoscenza a Roma, in età tardo repubblicana

e augustea, della venuta annunciata di un bambino salvatore, nonché della presentazione nella

letteratura cristiana di Augusto come un precursore di Cristo. Traccia le tappe salienti dell’evo-

luzione di questa leggenda eziologica sulla basilica di Santa Maria Aracoeli, partendo dalla cristia-

nizzazione della topografia del Campidoglio e dall’interpretazione in senso cristiano dell’iscrizione

posta sull’altare nel V-VI secolo e arrivando al Laterculus Malalianus e ai Mirabilia Urbis Romae,
che ne attestano l’ulteriore arricchimento successivo.
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I vari saggi presenti nel volume ripensano criticamente alla complessa interazione che si in-

staura tra letterati e princeps nel corso della progressiva strutturazione dell’ideologia politica augu-

stea con i suoi concetti fondamentali, rispecchiando la tendenza della critica degli ultimi decenni a

vedere non più sottomissione e obbedienza da parte dei poeti bensı̀ un coinvolgimento, sicura-

mente problematico, ma anche costruttivo e critico. Ne emerge quanto sia inappropriato il con-

cetto di ‘propaganda’ rispetto alla funzione della produzione letteraria di età augustea e quanto le

esperienze personali di poeti e storici abbiano pesato sulla diversità delle posizioni assunte cosı̀

come sulla ricezione e sulla presentazione, nelle proprie opere, di determinati interessi del princeps
e di specifici temi divenuti cardine dell’ideologia politica. È un volume dal quale viene fuori anche

la complessità della figura di Augusto, ambizioso e crudele, abile stratega della comunicazione,

interessato alla cultura e all’attività poetica, pronto a sollecitare i poeti a scrivere di lui, intenzio-

nato a lasciare ai posteri la sua personale testimonianza sui principali atti della sua vita e sulla sua

costruzione politica nelle Res gestae, attento a come veniva scritta la storia contemporanea e recen-

te dal momento che, se era possibile la lode dei valori repubblicani, non lo era sicuramente la

critica aperta al suo operato e al suo progetto di governo.

Patrizia Arena

Università Europea di Roma

patrizia.arena@unier.it

CHARLES MCNELIS - ALEXANDER SENS, The Alexandra of Lycophron. A Literary Study, Oxford, Ox-

ford University Press 2016, pp. IX-255.

Punto di partenza di questa impegnativa monografia è l’intenzione di rendere comprensi-

bile ai lettori che abbiano almeno una piccola esperienza del mondo antico un poema difficile

come l’Alessandra di Licofrone, definita nella prefazione «not only interesting, but exciting as a

poem», e tuttavia finora «little read and often derided». In quest’ottica la ricerca è impostata sul-

l’analisi di alcuni punti chiave: lingua, rapporti con la tradizione letteraria, mondo degli dei e degli

eroi. L’opera è frutto di quel lavoro di équipe, attualmente molto diffuso, che consente di pareg-

giare intuizioni e capacità e non impegnarsi in valutazioni critiche personali.

Sull’oscurità del poema gli autori si soffermano nel capitolo secondo e ne individuano le

cause in alcuni elementi chiave: assenza dei nomi dei personaggi, celati in metafore o paragoni

allusivi, presenza massiccia di forme lessicali rare o strane, identificazione delle divinità dai culti

locali, giri di parole usati per indicare oggetti o avvenimenti nonché il multiforme bestiario nel

quale figure di eroi vengono assimilate agli animali. L’antecedente dello stile oscuro, con un in-

teressante accostamento, gli autori ritengono vada ricercato in un’area poco approfondita dagli

studiosi di Licofrone e precisamente nella poesia ditirambica della cosiddetta Nuova Musica, fio-

rita agli inizi del IV secolo. Sottolineano inoltre quanto sia illuminante il raffronto con i Persiani
di Timoteo, in cui abbondano agglomerati di metafore, perifrasi, metonimie etc. L’individuazione

del ditirambo come eventuale ipertesto dell’Alessandra tiene conto anche dell’aspetto dionisiaco

dell’ispirazione profetica testimoniata dal termine bajvei& om (v. 28) riferito alla bocca della veggen-

te e dal verso 1464 in cui Cassandra è definita baccante, sia pure del dio Apollo.
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La Rivista dà ai collaboratori gli estratti dei loro contributi in formato PDF.
Per tutte le norme redazionali vd. pagina web della Rivista: http://athenaeum.unipv.it
Nella pagina web della Rivista sono consultabili gli indici generali e gli indici dei col-
laboratori dal 1958, gli elenchi dei revisori dal 2010 e gli Abstract di articoli e note
dal 2012.

Autorizzazione del Tribunale di Pavia n. 62 del 19/2/1955

Finito di stampare nel mese di ottobre 2019
dalla New Press Edizioni Srl

Tel. 031 30.12.68/69 - fax 031 30.12.67
www.newpressedizioni.com - info@newpressedizioni.com



La Rivista «Athenaeum» ha ottenuto valutazioni di eccellenza fra le pubblicazioni del
suo campo da parte delle principali agenzie mondiali di ranking.

� Arts & Humanities Citation Index di WoS (Web of Science), che la include nel ri-
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più alto (11,0).

� ANVUR (Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricer-
ca), classe A nelle liste delle riviste ai fini dell’abilitazione scientifica nazionale per l’area
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